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Queste costruzioni sono sorte sull'area che gli eredi Aidobra ndini hanno « venduto » a solo 200 lire il metro quadrato 

Una vicenda che può interessare i magistrati che conducono l'inchiesta 

Il mistero di un terreno svalutato 
fra gli affari degli Aldobrandini 

Oltre 180 ettari di Ostia Lido venduti in Svizzera ad una parente tedesca per appena duecento lire al metro 
quadrato (ne vale almeno dieci volte di più) • Un alto che potrebbe nascondere anche una grossa esporta
zione di capitali - Una ingarbugliata procedura i cui documenti vanno tutti controllati - Registrazioni e realtà 

I sistemi per evadere 11 
fisco, soprattut to quando in 
ballo vi sono miliardi, sono 
tant i : sii evasori, e i loro con
sulenti, sembrano avere una 
fantasia inesauribile. E contro 
questo fuoco pirotecnico di 
trovate, cavilli, e codicilli usa
ti disinvoltamente, le armi 
del controllori sembrano spun
tarsi. E anche quando qual
cuno dei big della truffa allo 
Stato resta impigliato c'è 
sempre qualche « santo in pa
radiso » che mette le cose a 
posto: una svista, una sen
tenza particolarmente clemen
te. un funzionario poco so
lerte. 

Qualche tempo fa abbiamo 
parlato di una famiglia famo
sa a Roma, gli Aldobrandi
ni, raccontando del proces
so In corso che li riguarda e 
che sembra non dover mai 
finire. Un processo dove si 
parla, appunto, di truffa al 
danni dello Stato, di frode fi
scale, di falso, di società om
bra. E gli Aldobrandini tra
mite un loro legale si sono 
risentiti pur non contestando 
formalmente quanto avevamo 

scrit to: hanno precisato di non 
èssere « Incriminati » ben sa
pendo che quando una inchie
sta viene formalizzata, come 

Cinque anni 

di 

dirige 

Trifil: 

carcere ai 

nti della 

morirono 
sette operai 

MILANO. 4 
Cinque anni a Pier Luigi 

Guzzi e ad Ugo Lanza, pro
prietari e managers della 
« Trifil italiana Spa », la fab
brica di bombolette per ac
cendini nella cui esplosione 
per una ennesima fuga di 
gas butano morirono, il 29 
ottobre 1D73. sette operai, e 
quat t ro anni olla direttrice 
delle lavorazioni. Edmea Di 
Leo in Lanza; queste le con
danne. inferiori alle già mo
derate richieste del PM, ero
gate dalla VII sezione penale 
del tribunale di Milano, pre
sieduto dal dr. Borrelli. 

La sentenza è s ta ta letta 
dopo cinque ore di camera 
di consiglio: l 'hanno ascol
ta ta con il volto rigato di la
crime alcuni familiari delle 
vittime (Bettoni, Bignann, 
Casella. Franceschini) che 
hanno seguito il processo per 
tu t ta la sua durata. Alla let
tura della sentenza Edmea 
Di Leo è crollata a terra in 
preda a una violentissima 
crisi. 

Il tr ibunale ha ritenuto i 
t re dirigenti della Trifil col
pevoli di omicidio colposo 
plurimo e di disastro colpo
so, disattendendo la princi
pale delle richieste del PM 
Corrado Carnevali, cioè quel
la che 1 tre fossero dichia
rati colpevoli di omissione 
dolosa delle cautele antinfor
tunistiche. 

La decisione del tribunale 
lascia sinceramente perples
si. tenuto conto che era stato 
ribadito a iosa, da numerose 
tesi, che a nulla erano valse 
le esplosioni e fughe di gas 
premonitrici, nella sett imana 
precedente la «s t rage» , n é 
erano valse le proteste delle 
operaie impaurite a indurre 
i dirigenti della Trifil a pren
dere provvedimenti immedia
ti. a cominciare dalla sospen
sione della produzione. E-
cheggia ancora sinistramen
te la cinica risposta da ta da 
Edmea Di Leo ad un'operaia 
che era r imasta ferita all'in
guine dall 'ennesima esplosjo-
ne di una bomboletta di gas: 
« Vorrà dire che faremo fare 
delle mutande di ghisa ». 

Nella fabbrica esisteva una 
situazione complessiva di si
stematica violazione delle 
norme di sicurezza e di pre
venzione. A cominciare dalla 
minacciata denuncia di atti
vità pericolosa a l vigili del 
fuoco, all'assenza di impianti 
di Aspirazione, di impianti 
elettrici antideflagranti. 

è in questo caso, il magistra
to, per procedere, deve muo
vere delle precise contesta
zioni e firmare le relative co
municazioni giudiziarie. 

D'altra parte non ci vuole 
molto per scoprire fatti, episo
di, particolari molto interes
santi per il fisco e per i giu
dici italiani che riguardano 
gli Aldobrandini. Per esem
pio non sarebbe male se il 
giudice Pizzuti e il PM Sica. 
che da vari mesi si occupano 
di questa inchiesta, andasse
ro a controllare come è sta
to venduto un « fondo rusti
co » ad Ostia, un terreno de
gli Aldobrandini di oltre 180 
ettari comprato per soli 400 
milioni da una signora tede
sca certa Siegrid Laffert. 

Quando si sente che un ter
reno viene venduto a poco più 
cV 200 lire al metro quadro 
si pensa subito a un'area sul
la quale non si può edificare. 
Insomma si immagina una di
rupata zona incolta In una 
landa deserta. E invece il ter
reno venduto per questa mo
dica cifra è ad Ostia Lido, è 
quasi tut to edificabilc ed è 
circondato da palazzoni e stra
de comunali. C'è di più: una 
parte del terreno si trova nel
l'unica zona di Ostia cestina
ta ad espansione urbanistica. 

Ma allora come è possibi
le che gli accorti Aldobran
dini vendano un terreno d'oro 
per una manciata di milioni? 
La spiegazione c'è. L'atto di 
vendita è stato stipulato in 
Svizzera, dal notaio Gambaz-
zi. un professionista per il 
quale gli Aldobrandini sem
brano avere una particolare 
predilezione. Una predilezione 
che ha finito per coinvolgere 
lo stesso notaio nella Istrut
toria penale: le ipotesi di rea
to sono sempre le stesse, fal
si per truffare il fisco. 

L'acquirente porta lo stes
so cognome della moglie di 
un fratello di Luisa Aldobran
dini. una delle erecV della in
gente fortuna della casata. 
L'atto è firmato Laffert. ma 
avrebbe dovuto essere firma
to anche con il cognome da 
sposata cioè Welczeck. come 
vuole la legge. Ma ciò non è 
s ta to : forse perchè si sarebbe 
scoperto che l'acquirente era 
parente dei venditori? Cornuti 
que sarebbe interessante ave
re delucidazioni in proposito. 

E questo per vari ordini 
di motivi. 

Il primo: la signora Sie
grid Laffert paga le tasse in 
Italia? Il secondo: la vendi
ta in Italia di un immobi
le a uno straniero è subor
dinata alla preventiva auto
rizzazione ministeriale, per lo 
ovvio motivo che un prezzo 
irrisorio, come appare questo 
pagato per i 180 et tar i di 
Ostia Lido, può nascondere 
una esportazione di valuta. 

Allora chiediamo: l'autoriz
zazione ministeriale è s ta ta 
chiesta e concessa? E la va
lutazione è s ta ta veramente 
c«i 400 milioni? All'ufficio del 
registro - Atti privati ed este
ri c'è un a t to stipulato al
l'estero che riguarda gli Al
dobrandini: è la scrittura pri
vata di vendita alla signora 
Laffert. Questo a t to è stato 
registrato 11 17 luglio del 1970 
cioè ot to mesi dopo la sua 
stipula avvenuta a dicembre 
del 1969. Perchè tanto tempo? 

Ma leggendo il fascicolo di 
questa vendita si scopre del
l 'altro: ad esempio che l'Uffi-
cuo tecnico erariale ha ac
certato che il terreno vale 
almeno sei miliardi. Se una 
area che vale una cifra co
sì alta viene venduta per so
li 400 milioni, una ragione ci 
sarà. Delle due l 'una: o la 
vendita è fittizia e ci si è te
nuti bassi con la cifra per via 
delle tasse o la vendita è 
reale e i 5 mila e 600 milioni 
dj differenza sono finiti al
l'estero in barba alle leggi 
sulla esportazione di capitali. 

Un'altra curiosità: c'è una 
legge del 1963 che impone al
l'ufficio del registro di comu
nicare al comune l'accerta
mento del reale valore del
l'immobile alienato proprio 
per permettere all 'ente locale 
di procedere alla tassazione. 
Al contribuenti italiani pia
cerebbe sapere se questa se
gnalazione è stata fatta e se 
li comune ha proceduto secon
do la legge. 

Cosi come al contribuente 
interesserebbe appurare come 
ha fatto l'ufficio del registro 
di Roma a trascrivere l'atto 
di vendita privo, per quello 
che appare, della prescritta 
autorizzazione ministeriale. 

Una storia, come si vede. 
nella quale ci sono tutti que
gli ingredienti che normal
mente troviamo nei casi di 
grosse evasioni. 

Non sappiamo se gli eredi 
Aldobrandini sono veramente 
colpevoli sul plano penale: è 
anche possibile che le peri
zie (pare che una a loro fa
vorevole sia stata c'eposita-
ta proprio in questi giorni) 
riescano perfino a salvarli e 
che la legge colpisca solo 1 

loro accusatori (come d'al
t ra parte è già accaduto). 
E' possibile anche che le ac
cuse siano la vendetta, come 
essi sostengono, di ex colla
boratori della famiglia. Ma il 
punto è un altro: vedere se 
queste accuse, se i particola
ri che abbiamo riferito, le 
« stranezze » di insolite proce
dure di registrazioni dì con
tratti corrispondano alla real
tà. E certo non aiuta l'accer
tamento della verità sulle gra
vi accuse, l 'atteggiamento del 
ministero delle Finanze che 
nonostante sia stato ripetuta
mente sollecitato a costituir
si parte civile si è guarda
to bene dal farlo. 

p. g. 

Per la riapertura di corso Isonzo 

Manifestanti bloccano 
la strada di Seveso 

SEVESO. 4 
Folti gruppi di dimostranti hanno bloccato, nella tarda 

mattinata di oggi, la superstrada Milano-Meda all'altezza 
dello svincolo per Seveso. Gli automobilisti provenienti da 
Como e da Milano sono costretti a scendere in corso Isonzo. 
la strada che per un t rat to è stata chiusa essendo compresa 
nella zona A. quella più inquinata dalla diossina. I manife
stanti reclamano, appunto, la riapertura di corso Isonzo. 
una delle principali vie di Seveso. che collega la cittadina 
con la frazione di Barruccana e con altri comuni vicini. I 
manifestanti protestano fra l'altro perché la superstrada 
viene mantenuta aperta pur correndo ai margini della zona A. 

Contrariamente a quanto si verificò il 10 ottobre scorso. 
quando alcune migliaia di persone forzarono i posti di blocco 
e penetrarono nella zona A. questa volta gli sfollati di As-
sago e d: Bruzzano (che fra l'altro sono stati in grande 
maggioranza sistemati nelle abitazioni reperite in comuni 
vicini) non partecipano alla clamorosa protesta. La situa
zione era tesa da molti giorni, e oggi è sfociata in questa 
azione. Un momento drammatico si è avuto quando un 
automobilista, alla guida di una 128 ha forzato il blocco dei 
dimostranti ed ha rischiato di travolgere alcuni manife- i 
stanti in corso Isonzo. E' stato inseguito da folti gruppi ed 
ha potuto allontanarsi per l'intervento dei carabinieri. 

All'origine della protesta odierna c'è. anche se questa 
motivazione non appare nei cartelli e negli striscioni issati 
dai dimostranti, l'opposizione che un gruppo abbastanza nu
meroso di abitanti di Seveso manifesta contro la decisione 
di costruire un inceneritore per bruciare la vegetazione, le 
carogne degli animali e molto probabilmente la terra che 
dovrà essere rimossa dai punti di maggior inquinamento 
della zona A e della zona B: opposizione che si è manifestata 
in varie occasioni ed è sostenuta da un comitato popolare 
contro l'inceneritore. 

Sospesa l'esecuzione fissata per domani 

Caso Gilmore: 
una morte da 

500 mila dollari 
La Corte suprema USA ha accolto la petizione della madre e concesso la 
sospensione della pena - Centinaia di migliaia di dollari pagati per le me
morie e un film televisivo sulla vicenda del detenuto «che vuole morire» 

Nostro servizio 
SALT LAKE CITY. 4 

Il suo più vivo desiderio. 
quello di essere fucilato, non 
sarà ancora esaudito: Gary 
Gilmore. rapinatore omicida 
di 36 anni, sguardo sfuggente 
in un viso affilato, equivoco 
« eroe del giorno », non af
fronterà dunque il plotone di 
esecuzione all'alba di dopodo
mani. secondo la sentenza 
pronunciata contro di lui dal 
tribunale dello Stato del
l'Utah. e tornerà nel braccio 
della morte. In attesa, ancora 
una volta. Infatti, la Corte 
Suprema USA ha deciso la 
sospensicne della sentenza, 
accogliendo la petizione della 
madre del condannato. 

Quanto durerà tale sospen
sione non si sa; genericamen
te il tempo necessario perché 
gli att i relativi al processo 
Gilmore possano essere esa
minati dai giudici supremi; 
si sa solo che, se essa si do
vesse prolungare oltre i tren
ta giorni, allora tutta la fac
cenda potrebbe andare avan
ti anni : e Gilmore dovrebbe 
rassegnarsi a vivere. 

Come si sa, dal 1967 le ese
cuzioni capitali sono sospese 
negli USA, t ranne che in al
cuni stati (ad esemplo l 'Utah) 
e la fucilazione di Gilmore 
potrebbe mettere in funzione 
i meccanismi della condanna 
a morte: per questo, intorno 
al caso del detenuto «che 
vuole morire ». si è scatenata 
la battaglia degli avvocati e 
di alcuni movimenti progres
sisti. Se il caso Gilmore pas
sasse. altri 422 condannati po
trebbero avere la sua stessa 
sorte: la maggior parte sono 
negri. 

Un nuovo capitolo, dunque 
di una stoiiu che sembra abil
mente sfruttare una situazio
ne complessa. Ad ogni modo, 
la sospensione ncn è andata 
a genio a Gilmore, che avreb
be esclamato con rabbia, se
condo il direttore della pri
gione: «Non mi piace che 
mia madre, i negri e i figli 
di put tana si impiccino nel
la mia vita. Sono tutti un 
mucchio di vigliacchi. Non mi 
piace che la NAACP (organiz
zazione per il progresso della 
gente di colore, ndr) si Inte
ressi al mio caso, perché loro 
sono una appendice fasulla di 
zio Tom e io sono un bianco ». 
Parole che fanno cadere mol
ti veli. 
< Chi è dunque Gary Gilmo-
re? Perfettamente sano di 
mente, intelligenza superiore 
alla media, buon disegnatore. 
ha passato 18 dei suoi 36 anni 
in prigione, percorrendo tut
te le tappe di una vita vio
lenta — ladro d'auto a 14 an
ni. e poi rapinatore a mano 
armata — sino al duplice 
spietato omicidio per cui vie
ne condannato a morte nello 
stato dell 'Utah: ha ucciso, in
fatti. uno dopo l'altro, un ben
zinaio e un portiere d'alber
go (entrambi studenti univer
sitari) per derubarli di pochi 
soldi. Li aveva fatti inginoc
chiare e poi freddati con una 
pistola calibro 22 rubata qual
che giorno prima. «Uccidere 
è una cosa in sé — dirà più 
tardi nelle sue lettere — e 
non importa chi rimane uc
ciso ». 

E* con questa «filosofia», 
che accoglie con assoluta 
freddezza il verdetto di morte. 

«Se non avete il fegato di 
uccidermi, allora mi dovete 
lasciare andare ». E per pre
mere sulla decisione del tri
bunale. tenta il suicidio, ta
gliandosi le vene: fuori dal 
carcere, lo stesso gesto è com
piuto dalla sua donna. Nico
le Barrett. 20 anni , due figli 
e tre matrimoni falliti alle 
spalle, una ragazza dalla psi
che fragile. 

I giudici dello Utah lo « ac
contentano », fissando l'ese
cuzione appunto per lunedi 
6 dicembre, quando la Corte 
suprema, con la sospensione 
ha impedito il tragico epi
logo. - • 

Dunque Gary Glmore : un 
uomo deciso a morire con di
gnità dopo una vita sbaglia
ta. o un personaggio cinico 
e astuto, capace di giocare 
anche la carta della sua mor
te per diventare un «caso» 
nazionale e in questo modo 
salvare la pelle alle migliori 
condizicni? Molte ombre co
minciano a circondare l'intera 
storia. 

Tramite il suo avvocato, 
Gilmore si è assicurato i di
ritti sul suo libro di memo
rie per 500 mila dollari.. la 
rete televisiva « ABC » ha ot
tenuto i diritti per realizza
re un film sulla sua storia 
sborsando la discreta somma 
di 100 mila dollari. E soldi gli 
frutta anche il disco messo 
In commercio dalla « Walla 
Walla », intitolato « La balla

ta di Gary Gilmore». 
Forse ci sbagliamo, ma è 

davvero un successo troppo 
grande e fruttuoso per « uno 
che deve morire ». 

« Ecco cinque uomini che 
impugnano un Winchester. Io 
arrivo, incappucciato, stordi
to dalle sei lattine marca 
Coors che ho chiesto di ave
re come ultimo desiderio. Un 
attimo prima della raffica, 
ecco, mi strappo il cappuc
cio, spezzo i lacci che mi le
gano alla pesante sedia di 
legno dei condannati, e muoio 
così con negli occhi la luce 
dell'ulba ». 

E' la scena della sua morte, 
cosi come Gary stesso l'ha 
descritta nella lettera invia
ta ad un giornale di Salt La-
ke City. Una lettera che fa 
venire i brividi. Peccato però 
che anch'essa sia stata paga
ta fior di soldi dal giornale 
medesimo, che ha comprato 
in blocco tutta la sua corri
spondenza. 

C. V. 

Ieri la sentenza del tribunale di Roma 

4 CONDANNE PER GLI 
APPALTI DELL'ANAS 
Tre anni e mezzo per l'ex direttore e 
2 per il figlio - L'importo delle proget
tazioni ottenute fu di oltre 800 milioni 
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Il processo per gli «appal
ti d'oro » dell'ANAS si è con
cluso con la condanna di tut
ti gli imputati. La sentenza 
tuttavia è stata più di valo
re morale che materiale, 
avendo il tribunale applica
to, In larga misura, il con
dono e la sospensione condi
zionale. Comunque, sono sta
ti condannati l'ex direttore 
generale dell'ANAS, Ennio 
d i l a t an t e , a tre anni e sei 
mesi di reclusione e 400 mi
la lire di multa; suo figlio 
Nicola, che ha avuto due an
n i e 200 mila lire di multa; 
e gli altri due Imputati, An
drea Fini e Luigi Agostinelli, 
ai quali sono stati dati un 
anno e quattro mesi di re
clusione ciascuno, più 150 mi
la lire di multa. 

Il tribunale, che ha inter
detto Ennio Chiatante per 
cinque anni dai pubblici uf
fici, gli ha condonato due 
anni di pena, mentre a suo 
figlio Nicola il condono è sta
to esteso all'Intera pena. Gli 
ingegneri Fini e Agostinelli 
beneficeranno invece della 
sospensione condizionale e 
della non menzione. 

L'inchiesta giudiziaria pre
se l'avvio da una denuncia 
dell'lng. De Benedetti, cui s: 
erano rivolti gli ingegner. 
Nicola Chiatante, Andrea Fi
ni e Luigi Agostinelli per 
ottenere una collaborazione 
relativa ad alcune progetta
zioni di strade. L'ing. De Be
nedetti rimase molto sorpre
so in quanto anche lui ave
va partecipato agli appalti 
indetti dalI'ANAS ma i suoi 
progetti erano stati scartati. 
La magistratura romana a 
questo punto svo'se appro
fondite indagini dalle quali 
risultarono sia le responsabi
lità del direttore generale 
dell'ANAS e sia dei ministri 
che si erano succeduti ai La
vori Pubblici, Giacomo Man

cini e Lorenzo Natali. 
Gli atti furono affidati a! 

la Commissione d'inchiesi.i 
della Camera che a conclu
sione della sua indagine pro
sciolse però i due parlamen
tari. Rimasero tuttavìa in 
piedi le accuse riguardanti 
l'ex direttore dell'ANAS e i 
componenti di uno studio 
tecnico tra i quali figurava 
suo figlio. Il reato contesta
to ai quattro imputati è sta
to quello di « interesse pri
vato in atti di ufficio». In 
sostanza, Chiatante avrebbe 
partecipato e votato nelle riu
nioni del consiglio di ammi
nistrazione dell'ANAS alcune 
delibere che assegnavano al
lo studio tecnico di cui era
no soci suo figlio, Agosti
nelli e Fini, progettazioni di 
lavoro per costruzioni strada
li. L'importo di queste ha su
perato gli 600 milioni di spe
sa, e pertanto — serenrìo 
quanto lia sostenuto il PM 
al processo — si è t ra t ta to 
di un grosso affare per lo 
studio tecnico denominato 
« Tecnedil-Controlli ». 

Chiatante ha invece soste
nuto che le aggiudicazioni di 
progetti erano di competen
za del ministero dei Lavori 
Pubblici e non dell'ANAS. 
cercando cosi di « scarica
re» le proprie responsabilità. 
Il tribunale, però, ha fatto 
proprie le argomentazioni del
la pubblica accusa, secondo 
le quali il direttore del
l'ANAS pur avendo una fun
zione non definitiva per 
quanto r i t a r d a gli appalti, 
era comunque determinante 
nella scelta delle varie pro
gettazioni. Sulla base di que
sta tesi, il PM aveva chiesto 
la condanna per Chiatante 
a quattro anni di reclusio
ne e 800 mila lire di multa. 

I difensori hanno detto che 
ricorreranno in appello. 

f. 5. 

Un'opinione pubblica poco sensibile all'atroce realtà degli omicidi bianchi ? 

Quando i delitti si dimenticano 
Proprio ieri, una piccola no

tizia ci ricordava la morte 
dell'operaio Bartolo Totti , di
vorato dall'acido solforico 
dentro il quale è caduto men
tre lavorava da solo, di not 
te. proprio una settimana fa 

i in una fabbrica fatiscente. 
Suo figlio (questa la notizia» 
si è costituito parte civile nel
l'inchiesta che vede sotto ac
cusa i proprietari della fal> 
brica. Ebbene, quando si arri
verà a! processo in aula non 
ci saranno grida, tentativi di 
linciaggio, applausi alla sen
tenza. I responsabili non sono 
considerati « mostri », né nel j 
senso di qualcosa o qualcuno I 
fuori dell'ordine naturale del
le cose, né in quello di per
sona scelleratissima e cru
delissima. come dice il vo
cabolario. Morire sul lavoro 
o di lavoro è. purtroppo, una 
norma, rientra nell'ordine na 

diatamente comprensibile a ] vuto impedirlo. E questo la 
tutti , fra se stesso e la sua i gente non Io sa, o lo sa do-
vittima. E" un assassino seri. 
za possibilità di equivoci: ha 
ucciso. Spesso non ci si do
manda perchè è arrivato a 
farlo: l 'importante è che !o 
ha fatto. E naturalmente tan 
to più il delitto è efferato. 
tanto più la gente si indigna. 
grida « A morte ». applaude 
anche la sentenza che con
danna un minorenne all'er
gastolo. come è avvenuto la 
sett imana scorsa a Milano. 

Invece nel caso della mor
te sul lavoro, o da lavoro, il 
legame tra responsabile e vit 
tima è mediato, sfumato. 

Se a spingere Bartolo Tot 
ti nella vasca di acido solfo 
rico fosse stato il padrone 
della fabbrica, si griderebbe 
al «mostro». Ma il padrone 
quella notte era in Riviera per 
11 fine settimana. Cosa c'en 

pò. 
Cosi a Seveso. Se la picco

la Alice Senno avesse la fac
cia devastata, non dalla clo-
racne. ma per l'azione di un 
« bruto ». si griderebbe al mei-

cava: si penia che abbia per
so l'equilibrio per un ma
lore. ma non è da escluder
si l'ipotesi che il poveretto, 
rimasto impigliato in un in
granaggio, possa essere sta
to trascinato nella vasca dal 
meccanismo che s e n e a :m-

stro. Invece è stata vittima l mergere i pezzi di metallo ». 

turale delle cose, per troppa ! tra In apparenza, lui. con 
gente 

L'opinione pubblica si com 
muove, ma raramente si in
digna. Non scatta la rabbia. 
l'indignazione, perchè manca 
Il collegamento diretto, imme
diato. fra una morte orrenda 
in una vasca di acido solfo
rico o il lento supplizio In un 
letto d'ospedale di un malato 

11 malessere che può avere 
1 colpito l'operaio provocando 
! ne l'orribile morte? 
i Se qualcuno (padrone, mo-
! glie, suocera, rivale in amo 
; re) avesse messo le amine 

aromatiche nella ministra o 
nel vino dei duecento e pas
sa operai dell'IPCA di Cine 
e dell'ACNA di Cesano Ma-

di cancro da lavoro, e le cau- i derno morti di cancro alla 
se che li determinano. 

II rapinatore che uccide un 
Impiegato di banca o un po
liziotto o il proprietario di 
una gioielleria, premendo il 
grilletto della pistola, stabili
sce un nesso diretto, irnme-

' vescica, avremmo il mostro 
o l mostri. Ma queste mici
diali sostanze, gli operai le 
maneggiavano In modo nor
male, o cioè lavorando, con il 
consenso, la tolleranza, la 
complicità di chi avrebbe do

di un fatto normale: c'era 
una fabbrica nella fabbrica un 

reattore che aveva una val
vola per scaricare nell'atmo
sfera. dalla valvola un gior
no è uscita una nuvola, nel
la nuvola c'era la diossina. 
la diossina fa venire anche 
la cloracne ««è spiegato in 
letteratura» dicono gli esper
ti i e cosi Alice Senno e al
tri bambini sono in ospedale 
con il volto drammaticamen
te segnato, ma nessuno si so
gna di chiamare « mostri » i 
dirigenti dell'ICMESA. della 
Givaudan. della Roche. Nes
sun giornale ha pubblicato la 
fotografia di Alice Senno, di 
sua sorella Stefania con ac
canto quella del presidente 
della Roche sotto il titolo: 
« Le vittime e il colpevole ». 

Guardiamo 1 giornali di do
menica scorsa:. La Repubbli
ca che si arroga il ruolo di 
« coscienza critica > del Pae
se, non ha dedicato una ri
ga alla tragica fine dell'ope
raio Bartolo Totti . non giu
dicandolo un fenomeno de
gno delle sue analisi. Il Cor
riere della sera scrive: « Bar
tolo Totti lavorava nello sta
bilimento da diversi anni, la 
esperienza quindi non gli man-

Ecco un brano esemplare 
nella sua brutalità. L'operaio 
morto aveva esperienza di un 
lavoro pericoloso. Si chiede, e 
giustamente, di tutelare la vi
ta dei piloti di « formula 1 3 
che affrontano volontariamen
te il pericolo e perciò sono pa
gati. e bene. Si plaude ai la 
decisione di Niki Lauda di ri-
titarsi in un gran premio 
automobilistico in condizioni 
meteorologiche che egli giu
dica proibitive. Per un ope
raio basta dire che * non gli 
mancava l'esperienza », vale 
a dire la confidenza col ri
schio e la morte. Per un cam
pione dell'automobile che si 
ritira si inneggia al «corag
gio di avere paura ». 

Ma se Bartolo Totti. avesse 
avuto paura quella notte, o 
un'altra notte, di andare a la
vorare, si sarebbe parlato di 
«assenteismo», perchè I po
veri non possono avere il « co
raggio della paura »; della 
paura, spesso, hanno solo il 
salario. 

Si parla dell'episodio come 
di una tragedia. Ma la sto
ria di un uomo che passa una 
notte, tante notti, a fare quel
lo che Bartolo Totti faceva, 
camminando su fragili pas-

.«relle, fra meccanismi che 
potevano ghermirlo, non è la 
storia di un delitto che un 
giorno o l'altro poteva con
sumarsi? 

Quando sj apprende che de
cine di sostanze tossiche so
no state sperimentate prima 
sull'uomo e poi sugli anima
li: che gli operai hanno fatto 
da cavie obbligate: che ci 
hanno rimesso la salute e la 
v.ta, si prova un brivido di 
orrore. O almeno si dovreb
be. A meno che non si riten
ga che questi fatti non sono 
mostruosi, perchè rientrano 
nell'ordine naturale delle cose. 

Noi pensiamo che non sia 
cosi. Un padrone che fa mo
rire i suoi operai avvelena
ti o stritolati da un ingranag
gio non è moralmente meno 
repugnante né socialmente 
meno pericoloso di un rapi
natore. 

Questo per chiarire a noi 
stessi che non dobbiamo li
mitarci ad esercitare una fa
cile indignazione contro i 
« mostri in giubbotto » né una 
assai più rara e difficile, con
tro quelli in doppiopetto. Per 
quanto possiamo e sappiamo 
bisogna evitare che la socie
tà partorisca e allevi 1 « mo
stri » dei ghetti degli Immi
grati e quelli dei consigli di 
amministrazione. E, soprat
tutto. evitare che si scarichi
no bui primi pesanti colpe 
che sono anche degli altri . 

Ennio Elena 

il secondo volume 
conferma che 
r 
Enciclopedia 
Europea. f 
$fr è nuova 
perché come le grandi encicloiie 
die del passato, dall'Enciclopedia 
francese alla grande Treccani de 
gli anni tra le due guerre, esprime 
il nostro tempo, lo sintetizza e lo 
interpreta 

3f6 è attuale 
perché non dà solo notizie ma 
anche idee, si distingue da ogni 
altra enciclopedia perché l'infor 
inazione ricca di fatti aggiunge 
un orientamento critico attuale e 
preciso su ogni tema del sapere 

3£ si consulta ma si può anche 
«leggere» e «studiare» 
perché le voci che si riferiscono ai 
grandi temi scientifici e umanistici 
hanno uno sviluppo particolar 
mente ampio e l'impegno di un 
saggio 

Jfc può essere Ietta in modo 
organico a diversi livelli 
perché le voci anche più impe 
gnative hanno una struttura logica 
che permette di far seguire al di 
scorso più semplice e chiaro quello 
più impegnato e scientificamente 
più complesso 

l'Enciclopedia Europea 
ha l'autorità dei suoi collaboratori 
l'impegno culturale dell'opera ha 
richiesto il contributo di un gruppo 
di collaboratori di altissimo livello 
tra cui oltre 20 scienziati e studiosi 
di fama mondiale, 8 Premi Nobel 
e oltre 100 collaboratori di presti 
gio universitario italiani e stranieri 
dall'Inghilterra alla Russia agli 
Stati Uniti. 

Enciclopedia 
Europea 
Se avete in casa un'altra 
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